Relazione naturalistica sull’evento progettuale: Il Ponte sullo Stretto di Messina

INTRODUZIONE

Vista l’importanza naturalistico-paesaggistica dell’aria dello Stetto come biotopo unico nel suo genere riconosciuto a livello mondiale, l’associazione ANISN della sede di Messina ha ritenuto importante considerare  l’ipotesi progettuale, ricadente sul proprio territorio, valutandone l’impatto sull’ambiente. 

Le ricerche effettuate per lo Studio di Impatto Ambientale non hanno evidenziato  con completezza e chiarezza l’esistenza delle aree naturali protette ricadenti nel territorio interessato dall’opera del Ponte. Questa carenza inficia non solo il contenuto dello Studio, ma non mette nelle condizioni di conoscere il reale impatto sul territorio e sulle valenze naturalistiche individuate e riconosciute sia dall’istituzione della Riserva che dai SIC e ZPS, coloro che, secondo l’art. 5 del DPR 357/97, dovrebbero non solo realizzare la Valutazione di Incidenza ma anche valutare la fattibilità dell’opera.

Bisogna, infatti, considerare i vincoli di tutela regionali (Riserve Naturali ai sensi della L.r. n. 98/81, L.r. n. 14/88 e succ. modifiche), ma anche quelli  nazionali e internazionali, quali le Direttive 79/409/CEE, 92/43/CEE regolamentate dal  DPR 357/97 ed elenco di cui al   DM del 3 aprile 2000 in S.O. n. 65 a GURI n. 95 del 22 aprile 2000.  

Nell’area dello Stretto di Messina si trovano localizzati undici Siti di importanza Comunitaria, due Zone a Protezione Speciale e una  Riserva Naturale regionale. 

E più precisamente: 

Sicilia: 

· SIC e ZPS Cod. ITA 030008 – Capo Peloro – Laghi di Ganzirri - anche Riserva Naturale Orientata istituita con  D. Assessorato Regionale Territorio e Ambiente del 21/06/01

· SIC e ZPS Cod. ITA 030011 – Dorsale Curcuraci – Antennammare 

Calabria: 

· SIC Cod. IT 9350139 - Collina di Pentimele 

· SIC Cod. IT 9350143 - Saline Ioniche   

· SIC Cod. IT 9350149 - S. Andrea

· SIC Cod. IT 9350158 - Costa Viola e Monte S. Elia 

· SIC Cod. IT 9350162 - Torrente S. Giuseppe 

· SIC Cod. IT 9350172 - Fondali da Punta Pezzo a Capo dell’Armi  

· SIC Cod. IT 9350173 - Fondali di Scilla 

· SIC Cod. IT 9350177 - Monte Scrisi 

· SIC Cod. IT 9350183 - Spiaggia di Catona 

I Siti di Importanza Comunitaria e le Zone a Protezione Speciali, sono individuati ai sensi delle Direttive 92/43/CEE, 79/409/CEE, regolamentate dal DPR n. 357/97 ed elencate  in Decreto Ministero Ambiente del 3 aprile 2000 in S.O. n.65 a GURI n.95 del 22 aprile 2000.  

La Riserva Naturale Orientata “Laguna di Capo Peloro”, è stata istituita ai sensi delle leggi reg. n. 98/81, L.r. n. 14/88 e successive modifiche, del Decreto Assessoriale 10/6/91 (Piano Regionale delle Riserve) e con D.A. n.437 del 21/06/01. 

La Riserva  è anche Sito di Importanza Comunitaria e Zona a Protezione Speciale, oltre che Sito di Importanza Internazionale per l’UNESCO individuato nell’ambito del Water Project del 1972 e sito di importanza nazionale per la Società Italiana di Botanica. La laguna di Capo Peloro è anche indicata come Geosito, così come riportato nella  “carta di prima attenzione dei geositi della Regione Sicilia, anno 2001,  scala 1:250.000. 

Gli impatti principali di questo progetto sono:

di tipo paesaggistico ambientale (modificazione totale dello scenario dello Stretto, modificazione totale della morfologia dei luoghi interessati dall’ancoraggio del Ponte e dai raccordi stradali e ferroviari); 

di tipo socio economico ( modificazione dei rapporti culturali e sociali indotti da un opera che diventa il nuovo referente simbolico dello Stretto di Messina, rispetto alle tradizionali qualità ambientali e di conseguenza rispetto “all’ antropologia dello Stretto”; scomparsa di posti di lavoro che afferiscono al tradizionale trasporto marittimo ed alle storiche attività di pesca).

Ci si domanda, inoltre, come sia possibile la realizzazione del ponte nonostante la presenza della faglia attiva.

Tra gli impatti da non sottovalutare emergono:

1. l’aspetto geologico indotto dalle opere di fondazione; 
2. l’aspetto legato agli ecosistemi acquatici e terrestri;
3. l’aspetto irreversibile costituito dai coni d’ombra che le opere di sostegno generano;
4. l’aspetto legato all’erosione delle coste per il mutamento delle correnti marine, indotto dalle infrastrutture;
5. l’aspetto geomorfologico per le modificazioni del territorio per i tracciati stradali e ferroviari;
6. il peggioramento della qualità dell’aria e l’aumento del rumore ambedue indotti dal probabile flusso automobilistico;
7. il peggioramento della salute pubblica e della qualità di vita.
Aspetto geologico

L’opera ricade nell’area geologicamente e tettonicamente più attiva del Mediterraneo centrale e confermano le innegabili evidenze di una zona altamente sismica, dall’altra si evince come la zonizzazione sismica abbia bisogno di nuovi studi, l’indagine geologica di sito è molto povera e quindi inefficace ai fini della stima dell’accelerazione; non esiste uno studio quantitativo delle faglie attive e soprattutto manca qualsiasi studio di impatto geologico per il quadro strutturale, né alcun tentativo di indicare modalità delle opere di mitigazione.

Non è possibile non fare riferimento alla sismicità in relazione al sollevamento cui l’area dello Stretto è sottoposta e la realizzazione del ponte, probabilmente non riuscirebbe a sostenere le scosse sismiche.

L’eventuale struttura, infatti andrebbe ad appoggiarsi su un’area estremamente instabile.

Un esame sommario delle aree sismiche vede l’Italia centro-meridionale la più colpita, in particolare la Sicilia nell’area del Messinese e del Siracusano con sismi che hanno raggiunto l’intensità del X e XI grado (scala Mercalli Modificata) in epoca passata. Uno dei terremoti più devastanti è stato quello di messina del 1908 con magnitudo 7.5 (Messina e Reggio Calabria – vittime 83.000).

 Gli studi sui terrazzi marini dello Stretto di Messina sono numerosi sin dagli anni ’70 del secolo scorso (Antonioli, 2002; Miyauchi , 1994) e documentano un sollevamento differenziale sia delle due sponde dello Stretto di Messina che di settori diversi nell’ambito della stessa sponda. Sono stati riconosciuti diversi ordini di terrazzi datati attraverso dati paleontologici e geochimici. Un esempio può essere fatto seguendo i terrazzi attribuiti al Tirreniano (125.000 anni fa), segnalati dalla presenza del gasteropode Strombus bubonius. I terrazzi Tirreniani (Pleistocene Superiore) sono attualmente dislocati a diverse altezze e testimoniano non solo il forte tasso di sollevamento, ma anche complessi movimenti che producono sollevamenti differenziali .

La conclamata esistenza di significative deformazioni tettoniche nell’area scelta, le litologie affioranti assai precarie, la frequenza e la magnitudo dei sismi, i fenomeni di deformazioni gravitative profonde rendono quindi  il quadro strutturale ineluttabilmente molto complesso.

Ecosistema terrestre

Sul territorio si individuano  un paesaggio agricolo e piccole aziende.
Nel corso degli ultimi anni la dinamica che ha investito il settore agricolo ha indotto delle profonde trasformazioni. Il trend che vedeva ogni anno una riduzione del numero di aziende ha invertito la rotta ed oggi sugli stessi terreni “marginali” si attua un’agricoltura di qualità i cui prodotti sono intesi non più come mezzo di nutrizione, ma come contenitore di immagine, tradizione e territorio.

Ciò nasce dall’impulso dato dalle politiche comunitarie, intese a favorire l’avvio e il consolidamento di processi di sviluppo sostenibile, di carattere locale, gestiti dagli operatori locali e basati sulle risorse endogene sia materiali che immateriali.

In questo momento di forte cambiamento tali aree presentano una intrinseca fragilità e tutto il processo potrebbe subire delle regressioni anche per un’occupazione temporanea in fase di cantiere.

L’area maggiormente a rischio, sia per la forte valenza ambientale che per le possibilità di sviluppo economico, è senza dubbio la fascia che da Palmi giunge fino a Cannitello, cioè la “Costa Viola”.

Ci troviamo, infatti, in una zona a forte propensione al dissesto idrogeologico per condizioni oggettive (geologiche e geomorfologiche) e soltanto la continua presenza dell’uomo ha consentito di mitigare quello che è un processo naturale inarrestabile. Il paesaggio fortemente antropizzato è stato rimodellato dall’uomo  con la creazione di una serie di terrazzamenti su cui venivano coltivate varie essenze (fruttiferi, agrumi, ortaggi, ma soprattutto la vite). 

Osservazioni sulla componente :fauna – uccelli 

Pur segnalando il fenomeno migratorio che si svolge nell’area dello Stretto, tanto da essere ormai noto a livello internazionale come una delle tre rotte migratorie più importanti del Paleartico, si evidenziano numerose carenze di informazioni necessarie ad un approfondito studio di impatto ambientale, in un’area che peraltro vanta due IBA (Important Bird Areas), due Zone a Protezione Speciale e una Riserva Naturale istituita dalla Regione Sicilia anche per il ruolo fondamentale rivestito per la sosta degli uccelli in migrazione ( motivazione inserita nel decreto istitutivo).

Il fronte di migrazione varia in un arco territoriale ristretto, ma con un fronte aperto al mare,  di una decina di km. Esso si sposta in base ai venti dominanti, all’interno di un territorio limitato (rispetto alla Regione Sicilia o alla Provincia di Messina), che è la conformazione a punta dell’appendice dei Peloritani. Proprio questa caratteristica fa sì che la perdita di habitat non sia assolutamente compensabile, perché la geomorfologia dei luoghi e la turbolenza del vento determinano condizioni ottimali, selezionate dai Rapaci e dagli altri migratori, proprio in quell’area specifica. Le rotte di migrazioni non sono casuali, ma frutto di un processo di apprendimento e di ottimizzazione dei percorsi e la perdita di tale area di transito avrebbe conseguenze non immaginabili, allo stato delle conoscenze attuali, sulla dinamica di popolazione di tante specie del Paleartico, su tutto il suo areale. 

Ciò appare ancor più grave in considerazione dell’alto numero sia di aree protette che esistono sul territorio interessato dallo studio, sia dall’alto numero di  specie che transitano, sostano o si riproducono in esso, tutelate dalla UE. 

Gli effetti dell’opera ponte sul sistema delle correnti, dei venti, del micro e macro clima dell’area dello Stretto, influenzano inevitabilmente  le rotte migratorie, sia su larga che su piccola scala territoriale di elevata valenza naturalistica per gli uccelli di tutta l’area interessata dal progetto. 
Osservazioni sulla componente : fauna – invertebrati 

La distruzione progressiva degli habitat mediterranei ha prodotto anche nel nostro Paese una sensibile diminuzione delle popolazioni di numerose specie di Invertebrati, fino a giungere a un limite oltre il quale ogni nuova azione di disturbo risulterebbe oggi critica per la sopravvivenza dei popolamenti e delle cenosi più espressive, quali specie endemiche e/o di comunità interessanti sotto il profilo zoogeografico e conservazionistico.  Casi come questo sono numerosi nelle stazioni distribuite sui due versanti dello Stretto. Di fronte a simili peculiarità, è evidente che qualsiasi intervento antropico aggiuntivo, e soprattutto, di portata così colossale, espone questa importante parte della fauna al rischio di una programmatica estinzione.

Nella porzione di territorio oggetto di studio, localizzata peraltro in un contesto insulare, è evidente e ampiamente documentato in letteratura come risultino generalmente più rappresentati taxa endemici o estremamente rari nell’ambito del loro areale di distribuzione, la cui tutela diviene un’esigenza implicita in un contesto territoriale vincolato (come SIC, ZPS e/o aree protette) e comunque costituisce un elemento non discrezionale di valutazione della struttura e dell’assetto della diversità biologica di un sito, nonché della sua rilevanza sotto il profilo naturalistico-biologico. In generale, inoltre, gli Invertebrati costituiscono una “piattaforma” (rete trofica, meccanismi di impollinazione, ecc.) estesa ed estremamente complessa nell’ambito di una cenosi, funzionale e imprescindibile per la dinamica e i processi naturali che la caratterizzano, ma anche alquanto fragile e sensibile a minime alterazioni chimico-fisiche ecc. che possono verificarsi nell’ambiente che occupano; non a caso, è ormai ampiamente diffuso l’utilizzo di alcuni gruppi (invertebrati acquatici, coleotteri carabidi, ecc.) come bio-indicatori dello “stato di salute” ambientale di un sito.

ecosistema acquatico

La relazione su fauna e flora terrestri ha indicato come siti interessanti e da salvaguardare l’area di Mortelle e l’area fronte mare tra Ganzirri e Torrefaro (Via Circuito) priva di costruzioni lato mare, ove sono previsti il pontile ed il pilastro principale. 

Per tale suo significato geologico e geomorfologico, l'inclusione nell'area di preriserva aggiunge un ulteriore valore naturalistico da tutelare e studiare. Inoltre la presenza di piccole pozze, formatesi lungo il cordone roccioso litorale che va da Ganzirri a Torre Faro, ha permesso l'insediamento di molluschi, artropodi e foraminiferi endemici". Il medesimo Decreto nell’art. 3 riconferma l’inclusione in zona B della Riserva dell’area ove è segnalata la “presenza di "beach rock", probabilmente legata all'attività tettonica dello stretto di Messina, espressione dei processi diagenetici legati ad equilibri fisico-chimici controllati da fattori climatici.”. Tale valenza naturalistica, unica nel Mediterraneo, è motivo di tutela posta dalla Regione Siciliana.

I due laghi di Ganzirri e Faro, (peraltro già indicati dall’UNESCO nel Water Project 1972) sono ambienti di estremo interesse naturalistico e ricadono nella “Riserva Naturale Laguna di Capo Peloro” 

Nell’area di Via Circuito – Via Margi è presente una falda d’acqua dolce molto sottile a bassa profondità, separata da uno strato di argilla e da un sottostante strato più cospicuo di acqua salmastra; è certo che gli interventi previsti nel cantiere di Ganzirri, altererebbero gravemente il delicato equilibrio dei laghi di Ganzirri e di Faro. 
Fra i biotopi costieri di maggior interesse, un ruolo particolare è occupato da un complesso biocenotico che, per la sua particolare origine e struttura, non può assolutamente passare inosservato (infatti rientra nei confini della Riserva Naturale Laguna di Capo Peloro). Si tratta di  un esteso tratto di costa compreso tra Capo Peloro ed il Villaggio S. Agata, interessato dalla presenza di una panchina rocciosa che, dalla linea di spiaggia, si porta fino ad alcuni metri di profondità. Questa formazione, interpretabile come una beach rock, si situa in una posizione di raccordo tra il piano mesolitorale e la frangia superiore dell’infralitorale. Tale struttura rappresenta l’unico substrato duro naturale per le comunità bentoniche all’interno di questa fascia batimetrica, almeno lungo il versante siciliano dello Stretto. Inoltre, per la sua particolare morfologia, per la distribuzione topografica, ed in funzione dei particolari condizionamenti determinati dal regime idrodinamico dello Stretto, la struttura ospita comunità bentoniche del tutto originali, rispetto a quanto noto per la generalità dei biotopi mediterranei affini. 

Sebbene l’estensione laterale del beach rock si sviluppi per alcuni chilometri, l’ampiezza dell’affioramento è pari, mediamente, ad appena 23 metri. La formazione rocciosa, di per sé continua, è frequentemente interrotta da manufatti di vario genere (pennelli frangiflutto, rampe di attracco, ecc) che tuttavia non ne interrompono la continuità biocenotica. Oltre al suo rilevante interesse in termini di documentazione geologica (testimonianza di età tirreniana) e antropologica (anticamente utilizzata come cava per macine da mulino), la struttura è di fondamentale importanza in quanto ospita estese formazioni a Vermetus, cioè un biotopo formalmente protetto a livello comunitario. Tali formazioni rappresentano inoltre un caso unico nel Mediterraneo, in quanto ubicate sulla superficie del conglomerato, anziché disposte nella tipica formazione a trottoire. Informazioni su questo particolare biotopo sono rintracciabili nella letteratura scientifica anche recente. 

Lo stesso conglomerato, nella sua parte basale a 2-4m di profondità, ospita i popolamenti più superficiali della laminariacea Sacchoryza polyschides, che, come è noto, rappresenta uno dei più importanti ed esclusivi paraendemismi dello Stretto;  le laminarie di bassa profondità, i popolamenti profondi a Laminaria ochroleuca e le comunità vegetali associate sono strettamente dipendenti dalle caratteristiche fisiche e biologiche del substrato. E’ noto infatti che, per completare il loro ciclo vitale, esse richiedono un substrato solido già colonizzato da rodoficee calcaree, in assenza delle quali l’insediamento non può avere luogo. E’ facile immaginare come non soltanto il ricoprimento meccanico del substrato roccioso, ma perfino la presenza di un debole film di particellato fine sul fondo, che inibisca la crescita delle rodoficee, si ripercuoterebbe immediatamente sulle comunità a laminariali. Tale eventualità deve essere attentamente valutata, in quanto non comporterebbe soltanto la perdita di specie “tipiche ed esclusive”, e del relativo biotopo, ma comprometterebbe l’assetto dell’intero ecosistema dello Stretto, all’interno del quale le “foreste” di laminariali giocano un ruolo fondamentale. 

Nell’area dello Stretto, oltre alla presenza di Laminaria e Saccorhiza si riscontrano altre specie che sono da ritenersi di estrema importanza perché  presenti solo in quest’area o in aree molto ristrette del Mediterraneo; a titolo di esempio si possono ricordare, tra le specie più importanti: Phyllariopsis brevipes, Phyllariopsis purpurascens, Desmarestia dresnayi, Desmarestia ligulata, Cryptopleura ramosa. 

Sembra opportuno premettere che lo Stretto di Messina rappresenta un punto cruciale per la migrazione di numerose specie, trovandosi lungo una delle principali direttici del Mediterraneo. Tra questi, certamente i più rilevanti, da un punto di vista economico ed ambientale, sono i grandi pelagici, cioè il tonno (Thunnus thynnus), l’Alalunga (Thunnus alalunga), la Palamita (Sarda sarda), l’Aguglia imperiale (Tetrapturus belone) ed il Pescespada (Xiphias gladius). La loro pesca alimenta business di qualche centinaio di miliardi. 

Trattandosi di specie che solitamente evitano di portarsi in prossimità delle coste o di ostacoli fissi (la loro etologia è abbastanza conosciuta, almeno sotto questo aspetto), una seria preoccupazione riguarda il fatto che l’ombra incombente del ponte possa costituire un ostacolo ottico al loro passaggio. Se ciò dovesse verificarsi, anche solo parzialmente, i danni per la pesca, causati dalla modificazione dei comportamenti delle specie, potrebbero essere molto ingenti.

Un altro aspetto riguarda l’effetto “FAD” (Fish Aggregation Device) causato sempre dall’ombra del Ponte. In questo caso, si tratta di un effetto ben noto ai pescatori, dato che alcune specie quali le lampughe (Coryphaena hippurus), i giovani tonni (Thunnus thynnus), i pesci pilota (Naucrates ductor), le giovanissime cernie di fondale (Epinephelus americanus) ed altre specie gregarie, per abitudini o stadio di crescita, usino fermarsi e raggrupparsi sotto corpi galleggianti o strutture che creino ombra. Tale fatto, oltre che aumentare in modo cospicuo la catturabilità di queste specie, costituirebbe una interruzione certa dei movimenti Tirreno-Ionio e/o viceversa di queste specie o delle loro classi di età giovanili, con possibili pesanti ripercussioni sullo stato degli stocks e sulla loro etologia. Si consideri in proposito che gli Stati della CE che praticavano la pesca con i FAD per i Tunnidi hanno deciso di adottare da anni una moratoria, a causa degli effetti nefasti sugli stocks di pesci interessati, seguendo una raccomandazione dell’ICCAT.
Lo Stretto di Messina è considerato da sempre il “paradiso degli zoologi”, per l’enorme biodiversità che lo caratterizza. Una parte cospicua di tale fama deriva dal fatto che, caso unico al mondo, lungo le sue sponde, si possano ritrovare, spesso ancora viventi, specie batipelagiche (le cosiddette specie abissali) trasportate in superficie dalle correnti profonde di rimonta e condotte a riva da particolari condizioni concomitanti. Tra queste, però, ci sono specie che non vengono trasportate in superficie passivamente dalle correnti ma che, invece, hanno movimenti verticali ben definiti, soprattutto durante la notte: si tratta delle specie che compiono spostamenti nictimerali. Esiste il serio problema che le luci necessarie per l’illuminazione possano alterare i movimenti verticali di queste specie, condizionando in modo sconosciuto (ma certamente innaturale) la particolare rete trofica marina di cui tali organismi fanno parte. Il problema riguarda principalmente i Myctophidi (in particolare la specie Myctophum punctatum), che compiono movimenti di gruppo sino alla superficie. In base alle attuali conoscenze etologiche sulla specie, molto probabilmente la presenza costante di luci durante la notte, proprio nella zona di maggiore presenza, li spingerebbe a restare in profondità, per evitare di essere scoperti dai predatori. Non esistono, studi in grado di prevedere gli effetti a catena sull’ecosistema pelagico collegato. Certamente si verificheranno sensibili alterazioni nelle reti trofiche marine cui partecipano queste particolari specie batipelagiche.

Lo Stretto di Messina rappresenta un punto importante di passaggio per i Cetacei. Infatti, lo Stretto di Messina è quello che i Cetologi definiscono un “Whale Gate”, cioè un passaggio obbligato per le migrazioni e gli spostamenti, una naturale strettoia. Gli studi compiuti nel ‘900 da vari studiosi, sintetizzati nelle risultanze prima del Progetto Cetacei e poi dai rendiconti annuali del Centro Studi Cetacei, unitamente alle innumerevoli testimonianze storiche, perfettamente documentate, evidenziano, senza alcun dubbio, come quest’area sia la più importante nel Mediterraneo, soprattutto in termini di diversità di specie che vi transitano. Occorre considerare, anche in questo caso, l’effetto ombra del ponte. Il comportamento dei Cetacei porta a prevedere ragionevolmente che molti di loro (se non la totalità), potranno avere un grave ostacolo psicologico ad attraversare uno spazio di mare ristretto (lo Stretto), con una struttura fissa trasversale incombente (il Ponte). Tale fatto è noto da decenni agli addestratori di Cetacei, poiché solo convincere un delfino ad attraversare un passaggio coperto può comportare un lavoro di oltre un anno, con tecniche complesse, proprio per l’avversione psicologica che l’ombra crea (si chiama “gate effect”) nei cetacei in genere. Si ha ragione di credere, quindi, che la presenza dell’ombra del ponte nello Stretto di Messina potrebbe interferire con le principali rotte migratorie dei Cetacei. Tali rotte migratorie verrebbero sconvolte e modificate: i Capodogli non andrebbero più alle Isole Eolie per riprodursi, le Balenottere dovrebbero modificare in modo imprevedibile le loro abitudini secolari ed i delfini darebbero probabilmente luogo a stocks separati. Poiché non esiste un altro ponte ubicato lungo una rotta principale di migrazione dei Cetacei è impossibile effettuare una prova sperimentale. L’esperienza poliennale delle strutture che mantengono i Delfini conferma, pur se indirettamente, l’ipotesi di impatto negativo del Ponte nei confronti dei Cetacei.

Per quanto riguarda ancora l’effetto ombra del Ponte, sembra opportuno evidenziare i possibili effetti negativi su una particolare biocenosi di fondo, già descritta nel paragrafo precedente: la “biocenosi ad idrocoralli bianchi sottoposta a forti correnti di fondo”. Tale biocenosi è caratterizzata dalla presenza massiva di un idrocorallo coloniale, dall’aspetto madreporico (Errina aspera), sul quale vive un Mollusco cipreide (Pedicularia sicula), con intorno faune di invertebrati particolarissime, tra cui spicca il dente di cane gigante (Pachylasma giganteum). Questi organismi, vivono in un ambiente estremo quale la “soglia” dello Stretto, dove una piccola variazione delle condizioni può causare facilmente la scomparsa dei presupposti per la vita; la “soglia” è ubicata lungo la direttrice Ganzirri - Punta Pezzo, proprio sotto il Ponte. E’ ragionevole, quindi presumere che l’ombra del manufatto stabile ridurrà le minime frazioni di luce che attualmente penetrano la colonna d’acqua, determinando condizioni ipoteticamente destabilizzanti per gli organismi prima citati, di valenza naturalistica certamente importante. 

Effetti  sulla salute.

Nella realizzazione del Ponte sullo Stretto si ipotizza uno scenario possibile e duraturo a carico di una vasta area cantierabile. La movimentazione di mezzi e merci configurerebbe uno scenario di immane traffico in aree decisamente piccole con discreta urbanizzazione ma, soprattutto, a modalità non omogenea nel tempo. Le sorgenti di emissione del “danno alla salute” e le loro modalità di diffusione potrebbero essere molteplici:

1) Cause acute

· Incidenti per movimentazione merci e mezzi pesanti;

· Incidenti per intossicazioni acute;

· Incidenti per eventi catastrofici.

2) Cause croniche

· Intossicazioni croniche da inquinanti ambientali;

· Aumento di insorgenza di malattie;

· Aumento manifestazioni in malattie esistenti (es.: malattie respiratorie o malattie psichiatriche).

L’uomo costituisce il bersaglio (oltre che causa primaria) dell’inquinamento urbano essendo esposto ad una miscela di agenti chimici e fisici dannosi per la salute. Gli effetti dannosi derivanti dall’esposizione contemporanea a più inquinanti sono più gravi di quelli attesi in base alla semplice somma degli effetti di ciascuno di essi. Dall’emissione di una parte di una sorgente inquinante fino alla manifestazione dell’effetto sanitario si determina una sequela di eventi intermedi:

a) la diffusione, governata dalle caratteristiche chimico-fisiche degli inquinanti e dalle condizioni meteo-climatiche ed orografiche della zona;

b) le trasformazioni comprendono tutte le reazioni chimiche che avvengono nell’atmosfera che portano alla formazione di composti diversi da quelli originari;

c) l’accumulo nell’ambiente è determinato dalla ripartizione degli inquinanti nelle diverse matrici ambientali (aria, acqua, suolo e organismi viventi);

d) l’esposizione è il contatto tra un organismo vivente ed uno specifico inquinante o una miscela di inquinanti a determinate concentrazioni per un certo periodo di tempo;

e) la dose interna è la quantità che viene assorbita e dipende sia dalle caratteristiche di quel particolare inquinante che da quella dell’organismo;

f) la dose biologicamente efficace è la quantità di inquinante (o dei suoi metabolici) nel sito dove avviene l’interazione con il bersaglio critico (molecolare, subcellulare, cellulare o tissutale) e dove pertanto avviene l’azione tossica.

Gli effetti sanitari possono essere, appunto, di vario tipo e diversa gravità ed includere patologie organo-specifiche (a carico dell’apparato respiratorio, cardiovascolare, riproduttivo e nervoso), l’induzione di tumori e la morte.

L’esposizione “acuta” a concentrazioni relativamente elevate di inquinanti dell’aria per un breve periodo di tempo può indurre effetti sanitari a breve termine, la cui gravità è correlata alla dose e che, nei soggetti sani, possono essere transitori e rappresentati da riduzioni degli indici di funzionalità respiratoria, da sintomi di irritazione tracheo-bronchiale (tosse, difficoltà respiratoria, sensazione di mancanza d’aria e oppressione) e da irritazione e bruciore degli occhi. Negli individui affetti da patologie respiratorie e cardiovascolari croniche, gli effetti dell’azione irritante degli inquinanti possono essere piuttosto gravi e consistere nell’aggravamento della sintomatologia con exitus.

L’esposizione “cronica” a concentrazioni anche relativamente basse di inquinanti induce effetti sanitari a lungo termine anche se non sono da escludere effetti acuti in seguito a ciascuna esposizione. Gli effetti a lungo termine associati all’inquinamento dell’aria possono essere essenzialmente: bronchiti croniche, enfisema, asma bronchiale, patologie cardiovascolari e tumori.

Il traffico provoca grossi danni da diversi punti di vista: sanitario, economico, estetico-paesaggistico e di fruibilità dei luoghi, della mobilità stessa (congestione), e da un punto di vista più generale, climatico, come causa dell’effetto serra anche su microclima.

Effetti dell’inquinamento atmosferico urbano.

L’inquinamento atmosferico, secondo i dati dell’O.M.S. nelle città europee, causa 80.000 decessi/anno di adulti. I bambini che vivono vicino a strade trafficate hanno il 50% di rischio in più di ammalarsi, rispetto a coetanei che vivono in strade a basso traffico. Secondo l’O.M.S. il traffico è la causa umana principale di esposizione al rumore ambientale. Si sottolinea l’importanza della caratterizzazione quali-quantitativa del PST rivolta alla presenza di metalli pesanti (soprattutto Pb e platino), agli Idrocarburi Policiclici Aromatici (IPA), alla componente acida. A causa della notevole eterogeneità e complessità chimico-fisica del particolato si dovrebbe valutare l’opportunità di utilizzare degli indicatori della sua attività mutagena, cioè della sua capacità di indurre alterazioni nel DNA. In ambito urbano, fino al 50 % del particolato è emesso dal traffico, mentre su scala nazionale (comprendendo anche le zone rurali), questa percentuale è attorno al 30 %. Diversi studi hanno dimostrato che gli “addotti del DNA” tendono ad essere più elevati nei soggetti residenti in aree urbane (ricerca condotta nell’ambito del progetto europeo Epic) ad alto tasso d’inquinamento atmosferico e, in particolare, in alcune categorie di soggetti professionalmente esposti.

Gli effetti sulle salute dell’inquinamento del PM10 sono stati valutati in diversi studi e ne è stata ampiamente dimostrata la pericolosità. 

Non possono essere esclusi  i problemi sanitari connessi alla radioattività da Radon. Generalmente si ritiene che tale inquinante naturale possa provocare malattie collegate con la qualità dell’aria interna degli edifici suddividendole in due tipi: affezioni acute e possibili affezioni croniche a lunga latenza. Le possibili malattie croniche derivano da una esposizione cronica a basse dosi di inquinanti con una relazione speculativa calcolando stime di incidenza estrapolate da effetti di esposizioni ad alte dosi. Si suppone, nel nostro caso, un duplice effetto da inquinamento da Radon: 1) da aumento di permanenza all’interno da parte dei residenti degli edifici circostanti le zone delle città interessate dai lavori di costruzione del Ponte e le aree cantierabili per evitare l’inquinamento esterno provocato dalla movimentazione mezzi e merci; 2) da accumulo in maniera concentrata di materiale radioattivo (Radon) estratto da cave naturali.

Conclusioni.

Come è  possibile che ci si dimentichi dell’esistenza di norme di tutela ambientale, sia regionale che nazionale e internazionale, e della  presenza di ben 11 Siti di Importanza Comunitaria, di cui 2 aventi anche lo status di Zona a Protezione Speciale, e una Riserva Naturale Regionale.?

A tal proposito ci si domanda che logica segua la definizione di un piano di monitoraggio specifico e quantitativo sulla densità e mortalità della fauna, soprattutto migratoria, in fase di esercizio, cioè con i cantieri avviati e con il ponte in costruzione. È possibile ipotizzare che una volta che si comincino a raccogliere dati sulla mortalità dell’avifauna in migrazione (ammesso che sia possibile come correttamente riportato dagli autori) o sull’effetto di ombreggiamento per le specie ittiche si decida di fermare tutto e di smontare quello già costruito? 

Con la costruzione del ponte l'area dello Stretto verrebbe trasformata in una duplice baia, perdendo irreversibilmente le sue caratteristiche peculiari ed il suo essere, oltre che particolare ecosistema, serbatoio immenso di memoria . Ma altrettanto pesanti - sul paesaggio e sull'ecosistema - sarebbero le strutture di accesso al ponte, benché ridotte rispetto al progetto del 1992 e "mascherate" da make-up paesaggistici: chilometri e chilometri di autostrade, svincoli, parcheggi, gallerie, ponti sui due versanti muterebbero la già fragile fisionomia delle coste, già sin qui martoriata dall'abusivismo, dall'incuria e - non ultimo - da precedenti lavori pubblici eseguiti senza alcuna valutazione di impatto. 

La costruzione del ponte si misura con un paesaggio unico, su cui eserciterebbe un impatto irreversibile, non compensabile, né mitigabile. Per i redattori dello SIA si tratta allora di rovesciare totalmente il problema: piuttosto che misurare l'incommensurabile impatto del ponte sul paesaggio, si tratterà di misurare l'impatto del paesaggio sul ponte. 

Si ritiene che:

Gli aspetti relativi alla conservazione degli ecosistemi, alla valorizzazione ecologica del paesaggio, alla percezione del paesaggio stesso, alla identità locale ed allo sviluppo sociale appaiono intimamente connessi in una dinamica che riesce ad innovare senza cancellare, a conservare ed a produrre innovazione.
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